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Il sito

Il più antico popolamento umano del Tavoliere è oggetto da svariati decenni di
studi e sintesi sufficienti a definire l’esatta fisionomia di questo territorio in età neo-
litica. Tuttavia più labile ed indistinto appariva il quadro delle conoscenze dell’areale
situato subito ad occidente, caratterizzato dagli ampi altopiani che si affacciano sulla
valle del torrente Celone, in posizione altimetrica prossima ai 400 m s.l.m. Su questi
primi rilievi, dove il terreno sale senza brusche variazioni dalla grande pianura, era
finora mancato l’avvio di indagini sistematiche, oggi favorite dai dati emersi dal “Pro-
getto Valle del Celone”, nato a seguito di specifiche esigenze di tutela alla vigilia di
realizzazioni di grandi opere idriche (VOLPE et alii 2002). Questo progetto in seguito
divenuto pluriennale, basato sulla ricognizione globale del territorio con taglio
diacronico molto ampio, è in grado di fornire alla ricerca un supporto particolar-
mente idoneo che, oltretutto, si avvale delle tecniche dell’aerotopografia e della
fotointerpretazione archeologica.  Dai primi riscontri noti la valle del Celone emerge
come un comparto territoriale capillarmente interessato dalle presenze neolitiche,
che nell’insieme sembrano coprire gran parte dell’intero arco cronologico in cui si
sviluppò la civiltà dei primi agricoltori.

Ne è un esempio il grande villaggio trincerato di Monte San Vincenzo, situato in
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posizione altimetrica più bassa (m 250 circa s.l.m.) sul versante occidentale di un’al-
tura aperta verso la grande pianura solcata dal Celone. Dal magnetogramma del sito
si evince una straordinaria articolazione di opere trincerate diverse per dimensioni
e forma, che in più riprese furono realizzate a partire almeno dalla fase di Masseria
la Quercia.

Complessivamente, la superficie interessata dalle strutture di abitato è una delle
più grandi ad oggi note: l’assetto finale dell’area include, procedendo  dall’esterno
verso l’interno,  una prima coppia di fossati concentrici (fossati esterni) che rac-
chiude un’area di circa 25 ettari, a cui segue una seconda coppia di fossati concen-
trici (fossati interni) che racchiude una superficie pari a circa 16 ettari; la presenza
di alcune anomalie nel loro tracciato, ben evidenti nel magnetogramma, potrebbe
corrispondere ad aperture o passaggi. L’articolazione del sito prosegue con sva-
riati fossati minori circolari ed ellittici, racchiusi nel circuito dei due fossati interni
e con numerosi piccoli compounds (o fossati  a C) dislocati tanto all’interno che
all’esterno di questi. L’insieme  delle  strutture non rientra in un piano progettuale
unitario, bensì - come è norma in questi villaggi - costituisce l’esito di una progres-
sione di realizzazioni che talora si sovrappongono al tracciato di altre già da tempo
in disuso.

L’apertura di due saggi, distanti tra loro circa 200 m,  ha permesso l’indagine
archeologica approfondita di un’area che, complessivamente, copre una superficie
di 36 settori di m 4X4  (16 settori nel I saggio e 20 nel II), pari ad un’estensione totale
di più di  570 mq.

Lo scavo ha riguardato, per quanto concerne il saggio I, uno dei fossati minori
(fossato B; misura 125 m di perimetro e 40 m di diametro), che racchiude al suo
interno un compound (fossato A; misura 50 m di perimetro e 16 m di diametro), con
aper tura orientata ad ovest. Le due strutture trincerate si diversificano
prevedibilmente anche per la larghezza, pari a m 3,5 per il fossato e m 2 per il
compound e la profondità (m 2 per il compound; m 2,5 per il fossato circolare).

Per quanto riguarda il saggio II lo scavo ha interessato un’area in cui, dal
magnetogramma e dalle foto aeree, si individuavano tracce relative a più fossati, tra
loro intersecanti. In particolare si è indagato parte del tracciato della coppia di fossa-
ti perimetrali più interna (fossato D e fossato E) e parte di un fossato circolare più
antico (fossato C) che risulta tagliato ed in parte riutilizzato dalla coppia di fossati
perimetrali stessa.

Per quanto i livelli superiori, in entrambi i settori di scavo, siano apparsi seria-
mente intaccati dai lavori agricoli, che in alcuni punti sono arrivati a sfiorare la cosid-
detta crusta, ossia il banco carbonatico calcareo in cui le strutture furono realizzate,
non  sono stati arrecati danni ai profili dei fossati, che risultano abbastanza regolari.
Non si sono invece conservati gli strati relativi alla vita del sito, nelle fasi in cui i
fossati erano verosimilmente attivi.
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Lo scavo, in collaborazione tra la Soprintendenza per i Beni Archeologici  della
Puglia e l’Università degli Studi di Foggia,  è stato condotto sotto la direzione di chi
scrive dalla Cooperativa Adrìas nell’autunno 2005, con oneri di spesa a carico della
Società EOS 1 Troia San Vincenzo s.r.l. Vi hanno preso parte studenti delle Univer-
sità di Foggia e di Roma La Sapienza.

AMTS

Saggio I 1

Con il saggio I (16 x 20 m) si è indagata l’area interessata da uno dei fossati
minori circolari (fossato A) che racchiude al suo interno un fossato a C (fossato B),
il quale presenta un’apertura orientata ad ovest. Il fossato B si trova, in posizione
eccentrica, nell’area Nord-est racchiusa dal fossato A.

Nell’ambito del saggio, indagato in estensione, è stato inoltre effettuato lo scavo
in profondità in un settore di di 4x8m che ricade, per quanto riguarda il fossato A,
nei settori C3, C4, D3, D4, e, per il fossato B, nei settori E3, E4.  L’approfondimento
è stato effettuato proprio nel punto in cui  il fossato B si trovava più vicino al fossato
A, per verificare se uno dei due tagliava l’altro: il magnetogramma infatti rivelava in
quel punto un’anomalia, interpretabile come una tangenza tra i due tracciati. Sulla
base dell’approfondimento, si è accertato che il fossato a C è separato dal fossato A
da una porzione di crusta di circa 1,5 m nel punto più stretto (Fig. 1).

Le evidenze emerse dai dati di scavo sembrano indicare che i due fossati furono
utilizzati in modo simultaneo o che dovevano essere almeno in parte visibili, poiché
non si intersecano; se pure sono stati realizzati in due momenti differenti si può pensa-
re dunque che il primo in ordine di tempo doveva ancora essere visibile (Fig. 1).

I fossati in questione sono tagliati nella crusta, ma giungono in profondità fino ad
un livello concrezionato, vergine, composto, in parte, da pietre di medie e grandi di-
mensioni, come accade anche in altri villaggi del Tavoliere (TINÈ, 1983, p. 37, Fig. 10).

Sopra il piano di crusta sono state evidenziate piccole buche, sul lato meridionale
del saggio. Il diametro è abbastanza piccolo e la loro caratteristica è quella di forma-
re un cerchio, ed anche se all’interno di queste non sono state trovate zeppe per
l’alloggio ed il mantenimento di pali lignei, queste ultime potrebbero essere state

1 Desideriamo ringraziare: la Dott.ssa Anna Maria Tunzi per averci affidato lo studio dei
materiali provenienti dallo scavo 2005, la Dott.ssa Giulia Recchia  per i preziosi suggerimenti,
la Dott.ssa Annalisa Di Zanni e il Dott. Angelo Valentino Romano per la disponibilità e per le
utili discussioni durante lo scavo, gli studenti, che hanno partecipato allo scavo, del Corso di
Laurea in Beni Culturali, sede di Lucera (in particolare Giuseppe Delli Carri per i disegni
delle sezioni) e dell’Università di Roma “La Sapienza”, per l’aiuto.
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scalzate dall’aratro che ha danneggiato anche la stessa crusta. I dati a nostra dispo-
sizione non permettono di formulare alcuna ipotesi riguardo la funzione o l’utilizzo
di tali buche, ma solo di precisare che esse si trovano all’interno del compound, in
posizione piuttosto marginale (Fig. 1).

Fossato A
Il fossato A ha un andamento circolare ed un diametro di circa 40 m (Tab. 1).
Le foto aeree e le prospezioni geo-magnetiche hanno rilevato che il tracciato del

fossato si presenta senza interruzioni ed è solo in parte intaccato dall’impianto di un
uliveto di epoca storica le cui tracce sono ancora visibili nella crusta (Fig. 1).

Lo scavo in profondità ha verificato che questo fossato ha una larghezza di 3,5 m
nella parte superiore, mentre presso il fondo ha una dimensione minore poiché il
taglio si restringe verso il basso, dandogli una forma leggermente imbutiforme. Il
fossato raggiunge una profondità di circa 2,5 m (Fig. 2). È comunque possibile che
esso potesse avere, in origine, una profondità maggiore, che quindi partisse da una
certa altezza al di sopra della crusta, come sembra essere dimostrato in altri siti del
Tavoliere, come quello di Passo di Corvo (TINÈ 1983) e dell’Ex Ippodromo(TUNZI,
MONACO in questo volume), per citarne alcuni, dove si sono conservati anche gli strati
al di sopra dello strato calcareo. Lo strato superficiale è risultato abbastanza consisten-
te di circa 0,50 m ed i segni dell’aratro erano visibili fino sulla crusta stessa. Per  que-
sto, come accennato, gli unici livelli in posto sono riferibili ai riempimenti dei fossati.
In particolare il fossato A presenta diversi livelli di riempimento (almeno 7 eventi di
colmata) talvolta intervallati da scarichi di pietre; in particolare è stato possibile distin-
guere, dal basso, le seguenti unità stratigrafiche:  US 59 strato di terreno di colore
grigio chiaro, di granulometria sottile, con inclusi carboniosi, US 55 strato di terreno
di colore grigio, di granulometria sottile, con inclusi carboniosi e pietre di medie di-
mensioni, US 46 strato di  terreno di colore giallo e di consistenza friabile, US  40
strato di terreno di colore grigio con inclusi carboniosi e calcarei centimetrici, US 38
strato di terreno di colore grigio e consistenza compatta, US 37 strato di terreno di
colore giallo chiaro con pietre all’interno, US 24 strato di terreno di colore bruno con
inclusi di crusta, US 16 strato di terreno bruno con molte pietre di piccole dimensioni
al suo interno e sulla sua superficie.

Fossato B
Sulle basi dell’approfondimento (4X8 m) effettuato in continuità con quello del

fossato A (Fig. 1), si può osservare che il fossato del compound ha una larghezza di
2m, ha una profondità di 2 m, ed ha, anch’esso, un profilo imbutiforme verso il bas-
so; esso presenta un andamento a ferro di cavallo leggermente irregolare soprattut-
to verso gli apici ed al suo interno si sono potuti distinguere tre livelli di riempimen-
to di spessore più consistente rispetto a quelli del fossato A.  I livelli di riempimento
del fossato B sembrano differenziarsi tra di loro: mentre gli strati inferiori (US 39 e
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US 34) sono caratterizzati da un terreno senza pietre, il terzo e superiore strato di
riempimento, US 18, ha incluse molte pietre di medie dimensioni: in particolare l’US
39, la più bassa, a contatto con il fondo del fossato del compound, si presenta di
colore grigio, di consistenza friabile e di granulometria molto sottile e priva di pie-
tre, l’US 34, è di colore giallo chiaro e di granulometria sottile, senza inclusi di alcun
genere, l’US 18 ha colore bruno chiaro, di granulometria medio-fine con inclusi di
calcare ed ha incluse molte pietre di medie dimensioni.

Il diametro ed il perimetro del fossato del compound (Tab. 1), 15 m di diametro e
circa 50 m di perimetro, ben si accordano con le dimensioni di altri fossati dello
stesso tipo del Tavoliere: tutti e tre i fossati a C di Passo di Corvo hanno un diametro
compreso tra i 15 m ed i 16m (TINÈ 1983, pp. 46-48) ed un perimetro compreso tra i
47 m ed i 50 m; il fossato semicircolare di Rendina ha un perimetro di 100 m (CIPOLLONI

1983, pp. 207-208) ed un diametro di circa 30 m, dunque più grande rispetto ai fossati
dei compound del Tavoliere e se ne distingue anche per la forma poiché presenta
un’apertura agli apici di 50m, mentre a Monte S. Vincenzo è di circa 7 m (il dato è
ricavato sulla base della foto area) e a Passo di Corvo il fossato beta ha un’apertura
di 13 m.

I reperti ceramici, litici e bioarcheologici
Benché lo studio dei materiali rinvenuti nel sito sia in fase preliminare è possibile

fare osservazioni molto interessanti. Per quanto riguarda i manufatti ceramici, essi
mostrano una cronologia che arriva fino alla fase Passo di Corvo, comprendendo
anche quest’ultima. Si sono rinvenuti frammenti ceramici decorati a rocker, a inci-
sione, a impressione, dipinti nello stile Masseria la Quercia e dipinti nello stile Passo
di Corvo, sia Arcaico (pittura bianca) che Tipico (pittura rossa) (TINÈ 1983, pp. 54-
97).

Come è noto, durante il V millennio vengono introdotte innovazioni importanti
nella fabbricazione della ceramica che portano all’introduzione della ceramica figulina
che si distingue da quella d’impasto, seppur ben depurato dei periodi precedenti, sia
per le tecniche di cottura che per l’argilla utilizzata; a questo proposito rimane anco-
ra aperto il problema di quando questa tecnica sia stata adottata e se sia pertinente
solo alle fasi Passo di Corvo o anche a quella di Masseria la Quercia. Per quanto
riguarda una scansione cronologica tra la fase Masseria la Quercia e quella Passo di
Corvo è interessante osservare come questi due stili ceramici si distribuiscano nei
riempimenti dei fossati, se ammettiamo la sequenzialità tra queste due facies.

Gli strati di riempimento più bassi del fossato A, US 59, 55, 46 hanno restituito
ceramica impressa, incisa, rocker e dipinta in stile Masseria la Quercia (Fig. 7:1,2),
l’US 40 ha restituito, oltre a frammenti decorati con i motivi appena citati, anche un
frammento di ceramica figulina decorata in stile Passo di Corvo arcaico (Fig. 7: 4),
mentre le US superiori (US 38, 37, 24, 16) presentano diversi frammenti di ceramica
riferibili allo stile di Passo di Corvo tipico (Fig. 7: 5).
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Situazione analoga è emersa dallo scavo dei riempimenti del fossato B. I livelli
più bassi (US 39 e 34) hanno restituito ceramica riferibile all’orizzonte Masseria la
Quercia (Fig. 7: 3), mentre nel terzo e superiore riempimento (US 18) si trova anche
ceramica riferibile a Passo di Corvo, anche se in percentuale piuttosto bassa. Il fatto
che, in quest’ultimo caso, anche le caratteristiche dello strato si differenziano dagli
altri due riempimenti sottostanti fa supporre che le azioni che hanno portato alla
definitiva obliterazione dei fossati possano essere riconducibili a due differenti mo-
dalità di riempimento e forse a due momenti diversi di frequentazione.

Durante lo scavo sono venuti alla luce numerosi strumenti e schegge di selce,
materiale, quest’ultimo, presente nel Gargano. Accanto alla selce sono stati rinvenu-
ti in percentuale abbastanza consistente anche manufatti in ossidiana, materia prima
che come è noto non è disponibile in zona. I materiali in questione sono ancora in
fase di studio e di analisi.

A Monte San Vincenzo la fauna è scarsa e mal conservata forse a causa dell’acidi-
tà del terreno. Sono in corso di studio le faune e le analisi sui resti paleobotanici; nel
momento in cui queste si renderanno disponibili, si potrà proporre un confronto tra
i risultati emersi dal nostro sito e gli esiti degli studi sull’economia di sussistenza nel
Neolitico già discussi per molti siti del Tavoliere come Monte Aquilone (MANFREDINI

1972), Masseria Candelaro (CASSANO, MANFREDINI 1990) e più a sud, in Basilicata, per
il sito di Rendina (CIPOLLONI 1983).

Considerazioni
Sulla base dell’osservazione della ceramica possiamo notare come i riempimenti

dei fossati A e B offrano spunti per la comprensione delle fasi di occupazione e le
modalità di utilizzo delle strutture qui esaminate. Come visto, la ceramica presente
nei livelli di riempimento sembrerebbe riferirsi a due stili: i livelli inferiori presenta-
no ceramica riferibile alla facies di Masseria la Quercia, mentre i superiori sembrano
inquadrabili nella fase Passo di Corvo. Le spiegazioni a queste evidenze possono
ssere diverse: si può pensare che i fossati siano stati riempiti completamente duran-
te la fase Masseria la Quercia e successivamente riutilizzati, in modo parziale, du-
rante la fase Passo di Corvo oppure si  potrebbe pensare che nella fase Masseria la
Quercia non fossero stati riempiti totalmente. È interessante notare come i riempi-
menti di entrambi i fossati che hanno restituito ceramica fino all’orizzonte di Masse-
ria la Quercia siano posti alla stessa profondità (Fig. 2): è probabile che durante la
fase Passo di Corvo entrambi i fossati siano stati riscavati ad una stessa profondità,
comunque ridotta rispetto al fondo originario delle strutture durante la fase Masse-
ria la Quercia, mentre è difficile che in tale fase i fossati si siano riempiti, più o meno
casualmente, fino alla stessa altezza. Rimane difficoltoso stabilire se essi siano stati
scavati insieme o in due fasi distinte e se subito dopo il loro svuotamento siano stati
usati contemporaneamente.

A lungo si è discusso (MANFREDINI 1972; TINÈ 1983; CIPOLLONI 1983; TOZZI 1984)
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sulla funzione di tali fossati i quali richiedevano una certa forza lavoro per essere
realizzati (BROWN 1991, pp. 15-22) ed il problema rimane ad oggi aperto. Tinè ha
proposto che si trattasse di opere per il drenaggio o per la conservazione dell’acqua;
altri (GRAVINA 1975; 1980) che si trattasse di opere, oltre che per la conservazione,
anche per l’approviggionamento dell’acqua; altri ancora che si trattasse di opere per
racchiudere il bestiame o a fini difensivi, ma queste ultime osservazioni si scontre-
rebbero con le evidenze di Rendina, dove alcuni fossati semicircolari, con un’apertu-
ra di 50 m, e sembrano essere poco adatti a tali scopi. Non è da escludere un loro
significato simbolico/territoriale, come opere che delimitavano il territorio occupa-
to da una comunità (CASSANO, MANFREDINI 1983; CAZZELLA, MOSCOLONI 1992). I dati
che abbiamo a disposizione per Monte San Vincenzo tenderebbero a sminuire una
possibile funzione legata alla conservazione dell’acqua, almeno nella  fase Passo di
Corvo, se i fossati vengono utilizzati pieni di terra per almeno 1,5 m.

Il villaggio trincerato di Monte San Vincenzo appare avere una continuità nell’uti-
lizzazione delle strutture tra le fasi Masseria la Quercia e Passo di Corvo. Sulla base
dei dati di scavo e delle ricognizioni di superficie non sembra che il sito sia stato
abitato durante le fasi successive a quella Passo di Corvo, infatti non sono stati trova-
ti frammenti di ceramiche tricromiche tipiche della fase Serra d’Alto né forme ricon-
ducibili all’ultima fase neolitica, quella Diana. Non sembra neanche possibile distin-
guere una fase precedente a quella Masseria la Quercia che sarebbe caratterizzata
dall’assenza di decorazioni pittoriche, e dalla presenza di ceramiche impresse o inci-
se, le quali persistono anche durante la fase Masseria la Quercia.

Riguardo al problema, molto discusso in letteratura, dell’articolazione interna
dei villaggi trincerati rispetto alla complessità sociale e alla cronologia  del sito, è
stato proposto da Tinè (TINÈ 1983, pp. 25-34, Fig. 8), sulla base delle ricognizioni da
lui effettuate (le quali avrebbero evidenziato una diminuzione quantitativa dei siti
insieme ad un aumento progressivo delle loro dimensioni), che i siti di piccole di-
mensioni, cioè comprendenti uno o due fossati a C, non siano da considerarsi veri e
propri villaggi ma semplici fattorie probabilmente da porsi in una fase antica del
Neolitico, mentre i siti più articolati, che presentano un certo numero di fossati peri-
metrali che cingono un numero consistente di fossati a C devono essere considerati
villaggi con una cronologia più bassa, del tipo Passo di Corvo. La Brown  (BROWN

1991, pp. 8-10, Fig. 2) propone una classificazione simile a quella suggerita da Tinè,
secondo la quale esisterebbe un vero e proprio cambiamento nel tempo che avrebbe
portato i villaggi neolitici da quelli costituiti da uno o due fossati a siti sempre più
complessi nel corso del Neolitico stesso fino a raggiungere l’articolazione di tipo
Passo di Corvo. Nonostante il Tavoliere sia una delle zone più densamente indagate
per quanto riguarda il periodo in questione, sono ancora assai scarsi gli elementi
utilizzabili per una ricostruzione degli aspetti sociali di questi gruppi, ad esempio lo
scavo in estensione di più villaggi. Per quanto riguarda Monte San Vincenzo si può
osservare come la forma complessiva del villaggio visibile dalle foto aree e dal
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magnetogramma sia molto articolata, con un gran numero di fossati minori e
compound circoscritti da almeno quattro fossati perimetrali, probabilmente riferibili
a diverse fasi di occupazione, attestate anche dalle indagini di scavo. La sua compo-
sizione definitiva avviene durante la  fase Passo di Corvo, poiché non sono testimo-
niati livelli di occupazione successivi a questa, ma è difficile concludere che in tale
fase fossero in uso, in modo contemporaneo, tutte le strutture evidenziate dalle foto
aeree.

M. D.

Saggio II

Il saggio II (a 200 m di distanza dal saggio I in direzione ovest) di 40 x 20 m è
stato impostato su un’area dove, dal magnetogramma, la coppia dei fossati perime-
trali interni (fossati D e E), intercettano un fossato circolare più antico(fossato C) e
lo riutilizzano; uno ne sfrutta in parte l’andamento(fossato D) ampliandolo in lar-
ghezza e profondità mentre l’altro lo taglia trasversalmente(fossato E).

I dati sin ora raccolti, se pure relativi solo ad una porzione del perimetro di que-
ste strutture, sembrano indicare che la chiusura dei fossati perimetrali sia avvenuta
nell’ambito della fase Passo di Corvo: in questo periodo infatti sono inquadrabili
gran parte dei livelli di colmata che obliterano le strutture stesse, ma è possibile una
frequentazione anche precedente di questa area nella fase Masseria la Quercia (VI
millennio a.C ).

Fossato C
Il fossato C ha un andamento circolare e delimita un’area di circa 2 ettari.
Le prospezioni geo-magnetiche e le foto aeree non rivelano nessuna interruzio-

ne nel suo tracciato: alcune anomalie sembrano piuttosto dovute alla leggibilità del
sottosuolo.

Nella zona interessata dallo scavo ha una larghezza di 1,20 m e una profondità di
0, 40 m anche se dobbiamo considerare che durante il Neolitico l’interro poteva
essere di maggiore spessore e di conseguenza il fossato avere una profondità diver-
sa da quella attuale. Le pareti sono inclinate verso l’interno, il fondo è concavo ed è
ricavato interamente nel banco di crusta.

Il riempimento(US 42-50), nella porzione indagata, risulta privo di reperti
archeologici e di conseguenza non si hanno dati utili per un inquadramento cronolo-
gico, anche se la sua realizzazione è verosimilmente anteriore ai due grandi fossati
perimetrali che in parte lo riutilizzano (fossato D) e lo tagliano (fossato E).

Al momento attuale è difficile stabilire se durante la realizzazione del fossato
perimetrale esterno(fossato E) il fossato C fosse completamente obliterato oppure
visibile; considerando che questo è tagliato dal fossato E, e che entrambi presentano
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riempimenti simili, si può pensare che un tratto del fossato C, una volta caduto in
disuso e venuta meno la sua funzione originaria, sia stato riutilizzato per canalizzare
l’acqua dal fossato esterno(fossato E) a quello interno (fossato D).

Un problema diverso è rappresentato invece dalla funzione che esso poteva ave-
re in origine prima che venissero costruiti i fossati perimetrali, anche in considera-
zione delle sue ridotte dimensioni, soprattutto per la limitata profondità. Appare dun-
que difficile ipotizzare per il fossato C una funzione difensiva; non si può escludere
che possa in origine aver circoscritto un’area particolare che sia stata volontaria-
mente rispettata dai costruttori del fossato perimetrale più interno (fossato D) e, in
una fase successiva, venuto meno questo uso sia stata tagliata e riutilizzata dai
costruttori del fossato E.

Fossato D
Il fossato D circoscrive un area di circa 16 ettari e mostra, sulla base del magne-

togramma, un andamento ellissoidale per quasi tutto il perimetro.
 Nella zona indagata, come accennato in precedenza, sfrutta per un tratto l’anda-

mento del fossato C che viene ampliato in larghezza e profondità, riutilizzandone il
margine interno e abbattendone quello esterno.

 Il perimetro del fossato D è reso  irregolare dalla  presenza di un’appendice con
terminazione doppia; la terminazione est è larga 2,5 m, presenta pareti quasi vertica-
li, ed è stata indagata per circa 2,70 metri, profondità alla quale si incontra un terre-
no sterile, probabilmente il fondo.

In questo tratto la struttura sembra ricavata in parte nella crusta fino a raggiun-
gere le sabbie pleistoceniche di base, ma non è detto che anche in altri punti della
struttura la situazione sia la stessa, lo spessore del banco di crusta infatti può variare
da un punto all’altro.

Nel resto delle aree indagate del fossato D, terminazione ovest compresa, si è
raggiunta con lo scavo una profondità di circa 70 centimetri, sufficiente per mettere
in luce i margini della struttura, e sono stati indagati dunque solo i primi strati di
riempimento (US 14-US 28), che hanno restituito  materiali ceramici attribuibili alla
facies di Passo di Corvo.

Nel braccio ovest (quadrati M10-M11), dove il fossato D,  sulla base del magne-
togramma, intercetta il fossato C, si è impostata una trincea di 1 x 4 m per indagare
la zona in profondità; sotto i primi livelli di riempimento(US 14-US 56), attribuibili
alla facies di Passo di Corvo, è venuta alla luce una sepoltura (ancora in fase di sca-
vo)  alla quale si possono porre in  relazione due vasi in impasto piuttosto inusuali, di
forma aperta con fondo a tacco.

L’inumato sembra poggiare su una sistemazioni di pietre di medie dimensioni
messe in opera sul riempimento del fossato ancora non completamente obliterato.

Per il momento non sono stati individuati tagli nel terreno ed è possibile che
siano gli stessi margini del fossato, che in questo punto si restringono, a rappresen-



48 A. M. Tunzi Sisto, M. Danesi, R. Simonetti

Stampa: Centro Grafico S.r.l. - www.centrograficofoggia.it

tare i limiti della sepoltura.
Un possibile confronto è suggerito dalla sepoltura ad inumazione rinvenuta a

Ripa Tetta: questa era priva di fossa sepolcrale e lo scheletro era stato adagiato all’in-
terno del fossato e poi ricoperto con terra(TOZZI, VEROLA 1991).

Le condizioni di rinvenimento del corredo e delle ossa, di cui si intuiscono una
tibia e l’attacco del bacino mancanti del femore, fanno pensare che la sepoltura sia
piuttosto sconnessa.

Lo strato che oblitera l’inumazione ha restituito sia frammenti di ceramica in
impasto non decorata che ceramica figulina a bande rosse inquadrabile nella fase di
Passo di Corvo, insieme a una discreta quantità di industria litica; la sepoltura dun-
que potrebbe essere relativa alla fase Passo di Corvo se non precedente.

La presenza di un probabile corredo funebre si discosterebbe con quanto è già
noto per le tombe di Passo di Corvo (TINÈ 1983).

 Ampliato il saggio in direzione sud di 1 x 8 m, lo scavo ha messo in luce, oltre al
fossato C e in particolar modo il punto esatto in cui questo veniva tagliato e ne veniva
sfruttato il margine interno, anche una canaletta di 70 cm di larghezza e 30 di pro-
fondità, impostata sul margine esterno del fossato D e probabilmente connessa al
fossato C (fossato F).

Per quanto riguarda i riempimenti del Fossato D e in particolar modo quelli della
terminazione est, l’unica ad essere stata indagata sino al fondo,  gli strati sono stati
raggruppati in 3 fasi: fase1(US 47), fase 2(US 33-US 28-US14) e fase 3 (US 1).

La fase 1 è caratterizzata da pietre e frammenti di crusta disgregata, frammista a
resti di fauna e a frammenti di ceramica di grandi dimensioni. Nella fase 2 diminui-
sce la percentuale di pietre e aumentano i reperti ceramici e la loro frammentazione.
La fase 3, pertinente allo strato di campagna che ricopre le strutture, ha restituito
frammenti di ceramica neolitica e storica.

Ammettendo che la comunità provvedesse a ripulire il fondo del fossato dai detri-
ti che vi si accumulavano,  la situazione riscontrata nella fase 1 lascia supporre che a
un certo punto la struttura sia caduta in disuso e di conseguenza abbia iniziato a
riempirsi con pietre e materiali che si trovavano in prossimità dei margini; anche i
resti di fauna ben si accordano con l’ipotesi di scarti di pasto gettati intenzionalmen-
te nel fossato o nelle aree limitrofe e poi confluitivi.

Ad avvalorare questa ipotesi contribuisce il ritrovamento negli strati della fase 2
di una ventina  di frammenti di concotto, alcuni recanti tracce di incannucciato, pro-
babilmente resti di una capanna bruciata da relazionare ad un butto intenzionale
all’interno del fossato o confluitivi per cause naturali in seguito alla sua distruzione.

Tutto ciò lascia supporre che il fossato D, almeno la terminazione est obliterata
nella fase Passo di Corvo, abbia pian piano perso la sua funzione originale e si sia
riempito per cause naturali.

Ulteriori strutture in negativo sono state individuate nei settori Q8 e Q9 dove
nello strato di crusta sono state messe in luce buche rotondeggianti.
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Abbandonata l’idea che potesse trattari di buche di palo, vista l’assenza di zeppe
e le ridotte dimensioni, si è propensi a credere che si tratti di buche naturali createsi
a seguito del disfacimento della crusta.

 Lungo il perimetro NO e SE del fossato D sono state notate delle canalette che
correvano parallele ai margini del fossato; inizialmente si pensava che fossero state
realizzate appositamente, vista la regolarità con cui costeggiavano il bordo della strut-
tura, ma dopo averne svuotata completamente una ci si è resi conto che si trattava di
un crollo naturale, causato  forse dall’innesto di buche di palo atte a sorreggere delle
strutture ausiliari e lungo il perimetro del fossato, ma tale ipotesi non è stata
supportata dai dati archeologici.

Nel settore Q8 è stata rinvenuta una vasca con imbocco ovoidale di circa 1,5 m. di
diametro che in parte scompare in sezione, intaccata poi in epoca storica dallo scasso di
una buca di ulivo. Lo scavo dei riempimenti ha dato scarsi risultati, il terreno si presenta-
va molto concrezionato e ha restituito solo qualche frammento di selce. Tutto ciò lascia
pensare che si tratti di una cavità naturale creatasi a seguito dell’impianto dell’ulivo.

Fossato E
Il fossato perimetrale E, distanziato di circa 10 m  dal fossato D, circoscrive un’area

di circa16 ettari ed ha un andamento ellissoidale per quasi tutto il perimetro, ad
eccezione di quei tratti dove intercetta e in alcuni casi sfrutta fossati circolari più
antichi.

Dal magnetogramma si notano nella parte NE delle aperture nel tracciato proba-
bilmente riconducibili a ingressi.

Nella zona interessata dallo scavo(settori H11-H12) il fossato E taglia il fossato C
in modo trasversale.

Il margine interno presenta pareti dritte mentre quello esterno non è stato rag-
giunto dal saggio di scavo; di conseguenza si può stimare che il fossato avesse una
larghezza superiore ai 4 m.

La profondità raggiunta è quella di 1,50 m dal piano di campagna ma non si è
arrivati al fondo della struttura, che sulla base di confronti con altri siti, potrebbe
essere superiore ai 3-4 m.

I  frammenti ceramici  rinvenuti sono scarsi e poco diagnostici, infatti non pre-
sentano decorazioni e di conseguenza non ci forniscono dati utili per un inquadra-
mento cronologico.

Anche se al momento attuale non si dispongono di dati sufficienti per chiarire
quale dei due fossati perimetrali sia il più antico, si è orientati  a credere che quello
più interno sia stato il primo ad essere costruito.

I reperti ceramici, litici e bioarcheologici
I materiali rinvenuti sono in corso di analisi, si può comunque notare che le cera-

miche rinvenute durante lo scavo constano di frammenti prevalentemente in impa-
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sto e in ceramica figulina.
In tutte le aree scavate è presente ceramica in impasto incisa, impressa e graffita,

spesso brunita sia internamente che esternamente a volte anche con tracce di
ingubbiatura, associata a ceramica figulina dipinta con pittura rossa tipo Passo di
Corvo mentre, a differenza del saggio I, appare assente la ceramica con decorazioni
dipinte tipo Masseria la Quercia

Tra le ceramica d’impasto si possono distinguere ceramica impressa ed incisa e
alcuni frammenti di ceramica brunita; la ceramica figulina è presente sia dipinta in
stile Passo di Corvo che acroma.

Sono attestati anche alcuni elementi litici, in selce e in ossidiana, e pochi resti di
fauna.

Come accennato sono stati rinvenuti anche diversi frammenti di intonaco di ca-
panna, tra i quali alcuni con impronte di incannucciato, in particolare negli strati
della fase 2 della terminazione est.

Si presenta di seguito un primo conteggio percentuale delle classi ceramiche
principali(impasto e figulina) tenendo conto dell’aspetto quantitativo.

Come si può notare dalla tabella 3 le percentuali delle ceramiche in impasto e in
figulina del Fossato D si mantengono costanti e non sembrano esservi delle variazioni
significative tra uno strato e l’altro: un fattore di diversificazione è rappresentato dallo
stato di frammentazione della ceramica che appare assai più elevato nella fase 2.

Nell’ambito della ceramica figulina sono presenti frammenti dipinti a fasce rosse
inquadrabili nello stile di Passo di Corvo: benché rimanga difficile proporre ipotesi
circa la fase cronologica di realizzazione di questo fossato, la sua definitiva
obliterazione sembra avvenire nell’ambito della facies di Passo di Corvo.

Nel Fossato E, invece, le differenze quantitative tra ceramica in impasto e figulina
sono meno accentuate anche se la prima appare numericamente minore rispetto al
fossato D. Come accennato si tratta principalmente di ceramica in impasto con deco-
razioni incise e impresse generiche e di ceramica figulina acroma. Dunque in assen-
za di decorazioni dipinte rimane difficile proporre un inquadramento cronologico di
dettaglio, dal momento che la produzione di questa classe ceramica sembra avere
inizio già durante la fase Masseria La Quercia. Appare probabile in ogni caso che
anche l’obliterazione definitiva di questo fossato sia avvenuta, come nel caso del
fossato D, nella fase Passo di Corvo e che l’assenza di frammenti in ceramica figulina
dipinta sia casuale.

Le differenze percentuali di ceramica in impasto e figulina tra il Fossato D e il
Fossato E suggeriscono l’esistenza di una differenza cronologica tra la colmata delle
due strutture.

Ammettendo che la produzione di ceramica figulina aumenti nel tempo, potrem-
mo ipotizzare che il fossato E sia stato colmato per ultimo, poiché in questa struttura
le differenze percentuali tra le due classi ceramiche è meno accentuata rispetto al
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fossato D.
Elementi litici: La materia prima utilizzata è la selce in misura maggiore, ma

l’ossidiana è presente in percentuale abbastanza consistente (poco più del 10% sul
totale del saggio I e del saggio II): questo dato appare interessante se confrontato
con altri siti neolitici, quello della Villa Comunale relativo al IV millennio (CALATTINI,
GALIBERTI 1978) dove è presente con il 10% sul totale, Passo di Corvo(TINÈ 1983) 3%
sul totale degli strumenti e 7,2% sul totale delle schegge, mentre  nei siti più antichi,
come Tirlecchia (BERNABÒ BREA 1976) 4 schegge e Ripa Tetta 1 lamella, le percentua-
li diminuiscono.

C’è sempre da considerare che si parla di valori percentuali e che in termini
assoluti il quadro è ben diverso, per esempio Passo di Corvo ha restituito 196 pezzi
tra strumenti e schegge mentre nel nostro caso 8 nel saggio II e 15 nel saggio I: un
altro fattore da tenere in considerazione è l’ubicazione dei saggi di scavo poiché le
aree interne al villaggio (compound) rispetto a quelle esterne(fossati perimetrali)
sono, dal punto di vista dei materiali, quantitativamente più ricche; anche l’estensio-
ne dello scavo nel nostro caso è di gran lunga inferiore a quella di Passo di Corvo.

Dal punto di vista tipologico l’industria litica è rappresentata da lame e lamelle.
Per quanto riguarda la selce sono presenti 13 lame di cui 2 a dorso,  40 schegge

e un tranchet, mentre per l’ossidiana si segnala la presenza di 7 lame ed 1 scheggia.
R. S.
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Tab.1 - Monte San Vincenzo - Saggio I, dimensioni dei fossati indagati.

Tab. 2 - Monte San Vincenzo - Saggio II, dimensioni dei fossati indagati.

Tab. 3 - Monte San Vincenzo - Saggio II, incidenza percentuale della ceramica d’impasto
e figulina in ciascuna US.
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Fig. 1 - Monte San Vincenzo - Saggio I, planimetria generale dell’area indagata.
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Fig. 5 - Monte San Vincenzo - Ceramica: 1-5 Saggio I; 6-9 Saggio II.
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